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    PREMESSA


    


    Ognuno aveva qualcosa di strano da raccontare,


    ma ci credevano veramente


    poiché tutto era tramandato


    da generazione in generazione1.


    


    L’obiettivo delle ricerca


    


    Vogliamo introdurre questo studio sulla magia con un pensiero che ci donò una nostra amica siciliana:


    


    Notevoli sono i comportamenti e le credenze del nostro popolo siciliano, che hanno a che fare con l’arcano mondo delle superstizioni, dell’occulto, del malocchio, delle fatture ed altro.


    Noi ascoltavamo con interesse e forse a volte con un po’ di paura, ma poi papà ci rassicurava col suo dolce sorriso. Un detto che mi è rimasto impresso è: Nun ci cridiri, ma guardati (Non ci credere ma stai attenta). È difficile non restarne coinvolti, e non solo la gente comune considerata ignorante il più delle volte, ma anche coloro che sono ricchi e istruiti sono superstiziosi2.


    


    Il senso della ricerca non è quello di influenzare il lettore nel credere o meno nella magia, poiché l’opinione è direttamente connessa a motivazioni che si trovano nel profondo dell’animo. A nostro parere, il concetto di magia, da una parte è intimamente connesso con quello dei limiti umani, dall’altra con quello di animismo. Esperienza precoce del genere umano, infatti, fu fin dai primordi, quella di comprendere i propri limiti di fronte a una natura incontrollabile e al concetto di morte.


    Un mondo dove ogni cosa era pervasa del divino: luoghi, oggetti, animali, cibo, fiumi, alberi, fulmini. Il divino, in questa logica, non si trovava in un cielo irraggiungibile, ma qui sulla terra, luogo di sepoltura e quindi dimora degli antenati che diventavano a loro volta divinità. A partire da questi presupposti vi fu la ricerca di una dimensione superiore che oltrepassasse quella terrena a cui affidare queste angosce primarie.


    L’essere umano, riconoscendo i propri limiti, infatti, trovò la spinta fondamentale per sviluppare, o meglio, per ritrovare in sé, un aspetto spirituale volto alla necessità di creare delle certezze nei confronti di ciò che sentiva incontrollabile. A nostro parere furono queste le forze in campo che mossero la nascita e lo sviluppo della magia e della spiritualità. In questa dimensione, infatti, la componente magica accresceva l’aura di misteriosità e di timore reverenziale nei confronti del soprannaturale vissuto con fortissimo misticismo.


    Riteniamo che la magia sia un complesso di credenze che, come abbiamo visto, erano volte alla possibilità di dominare forze naturali o soprannaturali caratterizzate da elementi spuri e non stabilizzati, mentre, la religione si propone come un sistema organizzato di miti e riti molto più stabili.


    La naturale tendenza delle comunità era di eleggere un loro rappresentante sia civile che religioso, mentre per le risposte individuali si ricorreva ad un rapporto intimo con la divinità, e le sue risposte potevano essere diversificate in relazione ai bisogni. Le religioni, soprattutto quelle monoteiste, imponevano ed impongono invece un credo unico e condiviso fra tutti i fedeli in cui vengono limitate le pulsioni tese ad individuare forme rituali autonome.


    Non è questo il luogo per approfondire dettagliatamente le modificazioni relative al sacro nella società industriale e si rimanda per tale aspetto a letture più approfondite3; ci basti qui ricordare che fu un processo iniziato con l’Illuminismo e che, con un processo di secolarizzazione, mise le basi per un futuro processo di de-sacralizzazione.


    Non è neppure questa l’occasione di immergerci nel vasto tema del risveglio del sentimento spirituale con i nuovi movimenti religiosi in ottica di de-secolarizzazione nella società post-moderna4, e neppure di tentare di dipanare la confusione del sacro nell’era della globalizzazione, ovvero, come dice Carlo Tullio Altan «un groviglio nel quale il sacro si confonde col profano, e che evoca nella nostra mente il mito biblico della confusione dei linguaggi»5.


    Questi spunti di riflessione, qui, ci possono bastare così come sono stati elencati ma, al contempo, sono qui utili per affermare che la necessità di affidarsi ad un’entità sovrannaturale, nella storia, rimane presente e trova nuove forme di espressione al di là delle inclinazioni culturali dello specifico contesto storico o sociale.


    Viste le premesse, l’obiettivo di questo lavoro è, quindi, quello di raccogliere informazioni sul concetto popolare di magia appartenenti ad un patrimonio culturale arcaico direttamente dai testimoni del passato, e di documentare quella modalità di pensiero mistico/scaramantico che ha governato il genere umano fino alla metà del secolo scorso. Tale sentimento spirituale, ai nostri giorni, si trova tra le pieghe di un più o meno consapevolizzato intrapsichico personale e collettivo.


    Per raggiungere questo intento ci addentreremo nel profondo dell’animo umano popolato di pulsioni protese al divino e vitali e, al contrario, quelle rivolte al mondo infero e al male.


    


    



    Il metodo della ricerca


    


    La ricerca è strutturata sull’incrocio dei dati presenti in letteratura con le informazioni degli anziani intervistati. L’indagine sul campo, iniziata nel 1982, dal 2007 ha seguito degli standard per la raccolta delle testimonianze orali maggiormente organizzato. Per tale scopo è stato approntato un questionario per una intervista a domande aperte che permettesse di raccogliere in maniera sistematica le informazioni inerenti il concetto popolare di magia.


    Riteniamo di fondamentale importanza l’aver intervistato le persone direttamente in loco, poiché ci ha dato la possibilità di comprendere meglio il contesto culturale generale delle informazioni relative a questo specifico campo di indagine. Il tema della ricerca, di per sé vasto e complesso, è stato suddiviso in due grandi temi: la magia bianca e quella nera, ossia quelle pratiche magiche che identificano e differenziano le cosiddette streghe cattive da quelle buone. Per ognuna delle due parti sono stati individuati dei sottogruppi di domande che specificassero e distinguessero le operazioni dei sortilegi da una parte e degli esorcismi dall’altra.


    Siamo convinti che la scelta di questa distinzione sia più che altro di carattere metodologico piuttosto che effettivo poiché spesso i malefici e le contro fatture venivano amministrati dalla medesima fattucchiera.


    In merito agli informatori, il numero totale di persone intervistate è pari a 158. La maggior parte dei testimoni sono stati scelti poiché nati e vissuti nel luogo di cui hanno fatto da referenti. Il campione più cospicuo (150) è rappresentato da testimoni italiani mentre i rimanenti, che provengno da altre parti del mondo (Repubblica di Moldavia, Polonia, Romania, Grecia, Africa dell’Est), sono stati individuati per offrire una possibilità di porre dei termini di confronto per sondare le continuità e le differenze culturali.


    Per ciò che riguarda la scelta della letteratura, data la vastità delle pubblicazioni presenti, è stata necessaria una scelta di campo e, vista l’impostazione generale dell’opera, ci siamo orientati maggiormente a quella di taglio antropologico e sociale piuttosto che storico.


    Sono stati scelti lavori di riferimento sia di carattere generale, per ampliare l’ambito di osservazione, sia di specifiche realtà territoriali per sondare le possibili convergenze culturali.


    



    



    


    
      
        1. Inf. per Librizzi (Messina): Sara Caporlingua (classe 1956).

      


      
        2. Inf. per Librizzi (Messina): Sara Caporlingua (classe 1956).

      


      
        3. Cf. es.: Acquaviva 19815.

      


      
        4. Cf. Martelli 1990.

      


      
        5. Altan 2002, 300.

      

    


    
      

    

  


  
    INTRODUZIONE


    



    


    Per comprendere appieno il valore dei riti per alcuni definiti magici, per altri detti religiosi è necessario rifarsi a pensieri molto arcaici e in particolar modo ai concetti di “sorte” e di “pensiero magico”.


    In merito al primo principio abbiamo scelto il termine “sorte”, per differenziarlo da “fortuna” perché quest’ultimo, come lo concepiamo attualmente, è più incline unicamente alla positività. Il concetto di sorte, infatti, è un termine profondamente equivoco e ambivalente, nel senso che un significato può facilmente trasformarsi nel suo opposto. Questa ambiguità può essere fatta risalire alla sostanziale imprevedibilità ed inconoscibilità di ogni accadimento come alterna possibilità del verificarsi di condizioni buone e cattive, favorevoli e avverse.


    La sorte è da considerarsi inoltre una forza che s’immagina capace di regolare in modo imprevedibile le vicende umane, senza che la volontà degli uomini possa nulla contro di essa. La sorte, quando viene a essere impersonata da una divinità, diviene la dispensatrice di buona o cattiva “fortuna” mostrandosi in tal modo benigna o maligna, mandando agli uomini quanto può determinare la loro felicità o infelicità. Di fronte all’imprevedibilità della sorte, tra le cui variabili si risvegliano anche le angosce di morte, l’uomo, da sempre, ha avuto la necessità di porre come esile baluardo razionale il controllo, manifestato attraverso la divinazione e la propiziazione delle divinità.


    A tal proposito, intimoriti dal destino, gli informatori distinguono le azioni che avrebbero portato fortuna, o meglio quelle che avrebbero portato bene o i beni, da quelle che avrebbero portato sfortuna o come meglio potremmo dire oggi “negatività”. Per guadagnarsi la benevolenza del fato, e perché tutto procedesse secondo l’ordine prestabilito, dovevano essere osservate con scrupolo le relazioni fondamentali, cioè il culto e il rispetto dei morti, la venerazione dei santi, o, anticamente delle divinità alle quali era necessario sacrificare in determinati periodi dell’anno.


    Queste osservanze però non erano sufficienti, era necessario prendersi cura dell’ambiente e, nei limiti del possibile, era importante avere anche cura della relazione con gli altri in particolare delle persone della famiglia e dei vicini. La non ottemperanza delle relazioni fondamentali era presagio di temibili vendette delle divinità e delle anime dei morti con conseguenti punizioni che immancabilmente sarebbero giunte implacabili e terribili.


    In questa dimensione spirituale non esisteva una vera distinzione tra il magico, le regole di salute e quelle comunitarie e, nella quotidianità, la spiritualità si fondeva con le consuetudini sociali e personali.


    


    Ad esempio era necessario falciare l’erba o il grano o gli alberi in determinati momenti stabiliti; sarebbe stato un atto sacrilego fare queste operazioni in momenti impropri: non rispettare la natura era un atto d’irriverenza nei confronti di Dio. Ogni operazione agricola, e ogni elemento della natura erano collegati con la sopravvivenza della comunità; c’era, infatti, un religioso rispetto della natura con la convinzione che questo avrebbe salvaguardato la sopravvivenza dell’intera comunità. Il raccolto abbondante, perciò, determinato da regolari ritmi di pioggia e sole, era il risultato di un comportamento corretto delle persone nei confronti degli uomini, degli animali e della natura e un’inequivocabile dimostrazione della benevolenza di Dio1.


    


    Il potere magico dei riti è connesso a precise parole, che sono marcatamente differenziate dal linguaggio normale, e a una precisa gestualità rituale.


    Un fenomeno conosciuto in diversi contesti culturali è il possibile fallimento dell’atto propiziatorio che comunque era accettato perché nelle popolazioni rurali non vi era la necessità di dare spiegazione dell’insuccesso. L’accaduto era giustificato attribuendone la responsabilità ad altri fattori, ad esempio, a misteriose e numinose entità avverse che avrebbero agito perseguendo imprevedibili e oscuri progetti; infine poteva essere attribuito a un errore umano nell’esecuzione del rito.


    In ultima analisi, le avversità della natura o le disgrazie che si abbattevano sulle persone o su intere famiglie erano lette come una possibile noncuranza di una delle relazioni fondamentali e, di conseguenza, da un punto di vista sociale, erano interpretate come una presa di distanza della loro protezione o addirittura un abbandono da parte delle entità spirituali.


    In casi estremi, la sciagura, se non trovava nessi con le osservazioni precedentemente elencate, poteva essere interpretata come un’azione magica negativa volontariamente determinata da terribili quanto temibili persone individuate all’interno della comunità. Durante il percorso di questa ricerca, infatti, Monica di Ciampëi in Val Badia (Bolzano) ricorda:


    



    Nel modo di pensare di una volta, racconta, tutte le cose dovevano andare nel migliore dei modi. Se qualcosa non seguiva il corso naturale degli eventi, significava che era intervenuta una strega con un sortilegio; questo pensiero era messo in atto sia per gli eventi catastrofici (ad esempio una grandinata, che devastava la coltivazione, la morte del bestiame) sia per quelli di relativa importanza, in questa logica perfino il male ai denti poteva essere frutto di un sortilegio2.


    


    Per evitare il contagio con i reprobi, o coloro ritenuti i responsabili, talvolta vi erano forme d’isolamento sociale e vendette.


    Tralasciando in questa sede il complesso tema della sorte e della causalità, poiché i tentativi razionalizzanti della questione ci porterebbero troppo fuori dall’argomento, il secondo principio, centrale nei riti è, come si accennava, il “pensiero magico”. L’assunto fondamentale di questo pensiero è l’idea di poter influenzare la realtà secondo i desideri personali. Il pensiero magico diviene allora – come lo definiscono Hubert e Mauss – una rappresentazione di una «gigantesca variazione sul tema della causalità»3.


    Questa modalità di pensiero, che potremmo meglio definire pre-razionalistica, è tipica sia dell’uomo primitivo, sia del bambino. In merito all’aspetto antropologico Claude Lévi Strauss ne Il pensiero selvaggio sostiene che il pensiero magico e le pratiche rituali sono «manifestazioni di un’apprensione inconscia della verità del determinismo, inteso come condizione d’esistenza dei fenomeni scientifici». I riti e le credenze magiche – secondo il noto antropologo francese – «apparirebbero allora quali espressioni di un atto di fede di una scienza che deve ancora nascere»4.


    D’altro canto, per ciò che riguarda la prospettiva della Psicologia dell’Età Evolutiva, Piaget definisce “magia” «l’uso che l’individuo crede di poter fare dei rapporti di partecipazione» per poter «modificare la realtà». Definisce “partecipazione” il rapporto fra due esseri o due fenomeni aventi una diretta influenza l’uno sull’altro, pur non esistendo fra loro né contatto spaziale né legame causale intelligibile. Secondo l’Autore ogni magia presuppone sempre una partecipazione ed entrambe, magia e partecipazione, sono distinte dall’animismo infantile ossia «dalla tendenza che ha il fanciullo a prestar vita e coscienza agli esseri inanimati»5; i simboli, in questa teoria, sono concepiti come partecipi alle cose e quindi interagiscono con esse, oppure, come riferisce Miller, l’animismo comporta la convinzione che gli oggetti e gli eventi esterni siano dotati di propri sentimenti e volontà, che possono essere favorevoli oppure ostili6.


    In altre parole quando il bambino crede che un astro lo segua fa dell’animismo, quando crede di farlo muovere compie una magia per partecipazione. L’azione magica si ottiene pertanto quando si stabilisce la convinzione che vi possa essere una corrispondenza interdipendente tra simbolo e oggetto rappresentato: in tal modo agire sul simbolo equivale ad agire sul rappresentato. In questa prospettiva ciò che crea un vincolo forte e polarizzato sul pensiero magico è la partecipazione attiva e l’investimento emotivo nell’evento rituale.


    Questo concetto è tipico, come si diceva, anche dell’uomo pre-razionalistico che nella partecipazione al rito egli intravvedeva realizzato il desiderio del sorgere del sole, del ritorno della primavera e della fertilità degli animali e delle persone. Concetto che in parte coincide con quello di animismo di Tylor col quale definiva una forma primitiva di religiosità basata sull’attribuzione di un principio incorporeo e vitale (anima) a fenomeni naturali oltre ad esseri viventi e oggetti inanimati7.


    Ad esempio in alcuni riti della pioggia dei Tupiri (Nord del Camerun), si versa acqua per terra perché possa piovere8, ancor oggi, nel mondo dei boscimani del deserto del Kalahari i cacciatori, prima di apprestarsi ad una battuta di caccia, disegnano gli animali che hanno intenzione di cacciare e poi li colpiscono con le frecce nella convinzione che maggiori sono i colpi che riescono a infliggere e maggiore sarà la probabilità di uccidere quegli stessi animali9.


    In questi antichi gesti, trasmessi di generazione in generazione e che affondano le radici nella magia analogica, si è ipotizzato che si possano ritrovare le tracce di quei riti propiziatori comuni anche ai cacciatori europei del Paleo­litico.


    Appare interessante notare come la storia dell’evoluzione del pensiero dell’uomo abbia seguito le fasi dello sviluppo del pensiero del genere umano e che da un pensiero magico, molto simile a quello del bambino (che ha caratterizzato l’umanità occidentale fino alla metà del XVII secolo), si sia trasformato nel razionalismo che, come dice Piaget, è tipico dell’adolescente.


    Questa visione comparativa trova sostegno in Jean Gebser che offre una storia dello sviluppo della coscienza umana differenziandola in cinque differenti fasi: da arcaica, magica, mitica, a mentale e, infine, integrale10.


    Tale processo, orientato al razionalismo, avrebbe portato l’uomo a vivere con maggior distacco gli eventi, percependo l’ambiente circostante più comprensibile e pertanto meno minaccioso. Pur essendo la trasformazione del sistema tradizionale iniziata da alcuni secoli, per diversi motivi le modificazioni economiche, che nel giro di qualche decennio nel mondo agricolo hanno spostato l’attenzione da una dimensione prettamente agricolo/pastorale al terziario, hanno stravolto le logiche di pensiero, perdendo completamente la struttura magica che aveva caratterizzato le precedenti generazioni.


    La medesima modalità di pensiero era indubbiamente applicata ad ogni condizione in cui si affacciava l’idea del limite umano di fronte alla potenza ingovernabile della natura. Il rito, in stretta correlazione col mito e mediato dalla chiave di lettura simbolica, dedicato ad una forma divina totipotente, diveniva allora l’unica modalità di intervento possibile per influenzare gli eventi. Sulla scorta di queste osservazioni inizieremo quindi un breve elenco di angosce primarie del pensiero primitivo, prima tra tutte quella del buio.


    L’avvicinarsi del crepuscolo, infatti, proprio per l’incipiente clima d’incertezza e pericolo, ha sempre messo l’anima umana in uno stato emotivo di tensione e paura, sia che ci si rifaccia a Lucrezio che ci dipinge in versi celebri il terrore dei nostri antenati all’avvicinarsi della notte, sia che si recuperi la tradizione giudaica in cui il Talmud ci mostra Adamo ed Eva che vedono con terrore la notte coprire l’orizzonte e l’orrore della morte invadere i cuori tremanti11.


    Nelle tradizioni popolari l’ora del tramonto, o ancora la sinistra mezzanotte – scrive Gilbert Durand – lascia numerose tracce terrificanti: è l’ora in cui gli animali malefici e i mostri infernali s’impadroniscono del corpo e delle anime. Questa immaginazione delle tenebre nefaste sarebbe psicologicamente strettamente collegata alla paura infantile del nero, simbolo di un timore fondamentale del rischio naturale12. Così, calati nel buio dei mesi invernali, inoperosi e densi di preoccupazioni per il freddo e le malattie i contadini attendevano con trepidazione l’arrivo della primavera, della bella stagione e del caldo, ma soprattutto della luce a seguito del periodo delle inquietanti tenebre invernali. Assimilando la variazione del giorno e della notte, il susseguirsi delle stagioni era avvertito nella stessa misura con un certo grado d’angoscia.


    L’evento della scomparsa del sole e il presentarsi del buio in popolazioni ancora dominate dal pensiero simbolico significavano l’affacciarsi dell’angoscia per il suo eterno oblio. In questa logica la rinascita solare poteva avvenire solamente attraverso l’attivazione di un rito che provvedesse, invocandolo, il suo ritorno. Si accendevano quindi dei fuochi per rafforzare il potere del sole, soprattutto ai solstizi, per incoraggiare i poteri della luce e del bene.


    Oltre il buio, tra le paure più arcaiche, troviamo l’emozione della deprivazione nelle sue più diverse sfumature: la perdita della salute, delle persone amate e, infine, dei beni materiali. La responsabilità di tutte queste angosce arcaiche, un tempo, erano addossate alle streghe che, nella loro essenza mitica, popolavano la notte dal momento del calare delle tenebre.


    In questo studio ci riferiamo prevalentemente al mondo dei contadini perché, diversamente, i pastori conoscevano i rumori della notte, abituati com’erano, a spostarsi nelle tenebre con le greggi: nottetempo, infatti, la calura estiva è meno consistente e la marcia risulta agevolata.


    

    I nomi delle streghe


    


    La strega non è un’invenzione del Cristianesimo, ma deriva da una dimensione arcaica riscontrabile in ogni tempo e in ogni cultura: tra gli Ebrei, la temibile rapitrice di bambini si chiamava Lilith13, quella che tra gli antichi greci era conosciuta come Lamia. In ogni parte d’Italia le streghe vengono ad assumere nomi locali le cui origini si ritrovano nelle pieghe della storia.


    Il nome identificativo più comune e diffuso in tutta la penisola, e con cui iniziamo questo elenco, è per l’appunto quello di strega che nelle varianti regionali diviene Strìa o Striga in Veneto e Strias in Sardegna. L’appellativo strega deriva dal greco στρίγξ (strigis) cioè il barbagianni, gufo, strige, nome passato poi in latino e, infine, in italiano. È da quest’uccello notturno, che si riteneva potesse essere derivata la trasformazione dell’etimologia di “strega”: una donna perfida dotata di poteri malefici e che può anche uccidere.


    I tratti della Strix, infatti, sfumano continuamente dalla dimensione soprannaturale del prodigioso rapace assetato del sangue dei bambini, a quella della donna malefica capace di prenderne nottetempo la forma14. Il suo nome, Strix, secondo Ovidio, proviene dal fatto che la notte emette un suono stridulo (stridere nocte solent)15. In Piemonte, invece, il nome strega è comunemente tradotto nell’idioma locale con Masca.


    Il primo riferimento a questa dizione è documentato nell’Editto di Rotari (643)16. Per Paolo Toschi, «nel longobardo, masca significa prima di tutto uno spirito ignobile, il quale, simile alle strigae romane, divorava uomini vivi, ma sembra che originariamente masca significasse un morto, avvolto in una rete per ostacolare il suo ritorno sulla terra, costume che si ritrova presso alcune popolazioni primitive. Frequente è l’uso di masca, sempre per indicare strega, nel latino medioevale e anche nei secoli più vicini al nostro»17.


    Alle streghe eredi dei culti della “vecchia religione”18, venne mantenuto il nome di Dianare o di Janare (a Diana) in Campania e Puglia mentre Janas in Sardegna. Come riferisce Macrobio nei Saturnalia, gli antichi utilizzavano i nomi Diana e Jana riferendosi alla stessa divinità: «Presso di noi lo stesso Giano fa intendere come egli abbia potere su tutte le porte (ianuae), analogamente al termine greco θυραίῳ. Egli, infatti, è rappresentato con una chiave e una bacchetta, come custode di tutte le porte che guida su tutte le strade.


    Nigido dichiarò espressamente che Apollo è Giano e Diana è Giana, cioè Iana divenne Diana per l’aggiunta della lettera d che spesso viene premessa alla i per eufonia; così per esempio nei composti reditur, redhibetur, redintegratur, ecc.


    Certuni vogliono dimostrare che Giano è il sole, che quindi “gemino” o duplice in quanto signore di ambedue le porte celesti nascendo apre il giorno e tramontando la chiude. Quanto poi a essere invocato per primo nella celebrazione dei sacrifici agli dèi, si fa per ottenere che egli favorisca l’accesso al dio a cui si sacrifica, come se fosse lui a far passare agli dèi attraverso le sue porte le preghiere dei supplicanti»19.


    Un epiteto latino di Ecate e Diana, è quello di Trivia o triforme, con un chiaro riferimento ai tre aspetti della luna: Nigidio Figulo, infatti, spiegava l’epiteto riferito a Diana-Luna, perché la Luna si muove per tre vie, in altezza, larghezza, lunghezza20. Il periodo della luna nuova, l’intervallo tra mese passato e il mese venturo, è un periodo propizio a tutti gli atti magici. È anche il momento in cui i Greci esponevano i pasti di Ecate nei crocicchi (che sono anch’essi degli intervalli negli spazi)21.


    In Sardegna troviamo diversi nomi per indicare la strega: la Bruscia, la Coga, la Surbile, le Surtòra, che corrispondono alle diverse varianti linguistiche dell’isola ognuno con una sua storia, ad esempio il termine Bruscia che si pronuncia brussa (nel dialetto centrale e settentrionale) o bruscia (dialetto meridionale) deriva dallo spagnolo bruja (nei testi medievali brusja) e dal catalano bruxa22; l’etimologia di Coga, invece, potrebbe rimandare alla cottura delle erbe23, infatti, le cuoche, come le guaritrici, lavorando con erbaggi potevano essere accusate di aver avvelenato i commensali24.


    Vi sono poi una quantità imprecisata di nomi locali che derivano da mago e quindi in relazione alla pratica della magia: ad esempio Megéra (Lombardia), Magara (Calabria e Basilicata), Maghiargia (Sardegna), Majara (Arcipelago eoliano), Masciára (Taranto), Macàra (Salento) ancora Mavara (Sicilia) e, al maschile, altre varianti dello stesso nome come ad esempio Magàno (Chieti). Dal momento che le levatrici avevano una grossa responsabilità e un grande potere sulla vita del nascituro, talvolta, come vedremo, venivano identificate anche con questa figura: troveremo quindi le Mammana (Perugia) e l’Avammano o Vammana (Campania).


    


    I nomi Stroligadöra (Mantova), Stroll’ca (Umbria) si riferiscono alla capacità mantica legata agli astri di queste persone e, poiché conoscevano e praticavano l’arte medica venivano detti anche Mediconi (Perugia).
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    Con questo elenco concludiamo il novero delle variazioni lessicali locali di strega identificabile con una persona in carne ed ossa, esistono poi una serie di nomi locali che derivano da figure mitiche che vennero declassate con il passare dei secoli di cui, talvolta, è difficile riconoscerne l’origine etimologica come ad esempio la veneziana Marantega da Madre Antiga, la Poscignara (Val Badia, Bolzano) probabilmente da post cinere, cioè quella che viene dopo il rogo epifanico, la Borda, una strega toscana che uccide con la corda (Toscana - Emilia Romagna) e, infine, la Chivàrza (Taranto), ecc.


    


    



    Le streghe nella mitologia classica


    


    Quella che per noi è una mitologia di prima scelta, la mitologia greca, porta degli esempi di personaggi che hanno a che vedere con la magia e in particolare con alcune maghe che sono celebri in letteratura.


    Una di queste è la maga Circe che Ulisse incontrò nel suo ritorno in patria. Pare che vivesse sulle coste laziali e che il monte Circeo fu così nominato in suo onore. L’Odissea narra che la maga aveva trasformato i compagni di Ulisse in maiali e più in generale che riuscisse a trasformare gli uomini in animali evidentemente con un atto di stregoneria.


    Di là dalla sua bellezza poetica e immaginativa questo passo ci induce a conoscere, attraverso la psicologia analitica, il personaggio Circe rapportato ai giorni nostri. Esso ci riporta ad aspetti archetipici che sono un po’ il corredo delle figure femminili dell’antichità mitologica: il principio femminile è correlato con le dimensioni contenitive e trasformative. Pertanto, in questa forte scena mitologica, la trasformazione profonda avviene sull’uomo che in una regressione repentina scopre la parte animale di sé: cioè quella dimensione estremamente istintuale, a volte anche temibile, in una sorta di fissità in quanto Circe riesce a dominare quegli uomini riducendoli come animali.


    In questo caso si parla allora di involuzione poiché si ritiene comunemente che la parte animalesca dell’uomo sia quella meno evoluta della specie umana, mentre in realtà si tratta di una dimensione compresente nel genere umano. La magia di Circe, quindi, era quella di far incontrare d’impatto e in maniera molto forte la parte più animale di sé.


    Un altro notevole personaggio che s’incontra nella mitologia greca è quello rappresentato da Medea la cui figura è ben lungi dall’essere apprezzata ai nostri occhi né di esserci vicina perché la tradizione mitologica e le traduzioni dei tragici greci la riportano come l’assassina dei propri figli. La figura di Medea non proviene dal mondo greco ma da un’area asiatica in contatto con la cultura ellenistica. Nel suo territorio d’origine la maga aveva ereditato dagli dei grande forza e capacità di trasformazione; in particolare, diversamente da Circe, aveva la facoltà di far risorgere i morti. Questo dono eccezionale ci fa apparire Medea esattamente in un modo opposto di come ci è stato tramandato: colei che uccide nella tradizione, è invece colei che ridà la vita. Si tratta di una forma di magia grazie alla quale la vita viene rigenerata dalle ossa e dalle ceneri. Sull’esempio di queste due figure mitologiche possiamo anticipare e far conoscere quello che riteniamo sia il senso della magia e della stregoneria che attraverso medium definite streghe, maghe, fattucchiere attuano una trasformazione nelle persone riportando a livello cosciente personali caratteristiche nascoste nel profondo.


    Pertanto si può asserire che le streghe o fattucchiere o maghe, con il proprio intervento, fanno emergere nelle persone aree oscure ritenute inesistenti o morte e sepolte. Infatti, grazie alla loro innata capacità intuitiva riescono ad attivare processi particolari nel subconscio del consultante che nell’immaginario collettivo vengono recepiti come atti magici inspiegabili. Ci serviamo ora di questi riferimenti mitologici per dare senso e seguito a quella che è stata la tradizione delle streghe25.
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  Capitolo primo


  



  


  COME DIVENTARE STREGHE CATTIVE


  


  La caccia alle streghe


  


  Nel mondo agricolo era fortemente radicata la convinzione del potere della magia, dell’esistenza delle streghe e degli eventi sovrannaturali. Le strìe e i maghi, un tempo erano molto temuti1.


  Le persone che venivano indicate come streghe erano generalmente di brutto aspetto, talvolta per i segni della povertà e della miseria2.


  Da un punto di vista fisiognomico nell’età classica si fissarono dei connotati delle streghe che rimangono impressi ancor oggi nella tradizione popolare: unghie ricurve come artigli di lupi o uncini di rapaci, malferme dentiere seppur in grado di sbranare con incredibile ferocia e, infine, le teste potevano essere calve o avere pettinature scompigliate3.


  L’individuazione delle strìe passava attraverso le confidenze tra amiche che, osservando le persone più mal vestite ed emaciate commentavano: eh, quela là, te parela mia ‘na strìa? (ehi, quella, non ti sembra una strega?)4.


  Da quel momento venivano cercate delle prove che ne confermassero i sospetti. A Verona si dice averghe un de ocio, quando una persona è presa di mira5.


  Anche le donne che avevano atteggiamenti strani erano guardate con diffidenza. Erano considerate delle streghe persone che esulavano dai comportamenti convenzionali. Ad esempio mangiare una gallina morta era un’azione popolarmente considerata di cattivo augurio; l’origine di questo divieto era certamente in relazione con certe prescrizioni sanitarie, e chi le trasgrediva, destava dei sospetti6.


  In alcune località friulane potevano essere ritenute streghe anche delle persone che avevano avuto dei problemi, oppure perché nel momento di una disgrazia erano state presenti all’evento7.


  A causa della cultura popolare che, dal Medio Evo, si era depositata nel tempo, anche «chi non andava a messa e non frequentava la chiesa era guardato con sospetto»8.


  Chi si discostava dal comportamento più rigoroso nell’osservanza delle norme sociali, oltre che dalle prescrizioni religiose, era all’indice9.


  Inoltre il carattere delle persone o alcune deformità fisiche potevano essere indicativi: il temperamento burbero e chiuso o una donna dalla schiena gibbosa offrivano ulteriori indizi10. In ogni caso si riteneva che fusse gente extra (fossero persone emarginate o comunque fuori dal gruppo sociale)11.


  Come in altre zone d’Italia, anche nel Bresciano, le zingare erano considerate in modo negativo; da queste parti i genitori raccomandavano ai figli: faghe la carità a le henghere se no le te strìa12.


  Anche i pitóchi, poveri questuanti che passavano di casa in casa a chiedere la carità erano sospettati e, nel contempo, con rispetto, anche perché potevano, al pari delle divinità o delle entità spirituali indispettite, scagliare potenti maledizioni se non si fosse fatto loro della carità13.


  Perfino le venditrici ambulanti come quelle che andavano in giro a vendere la stropa, le fettucce per le sarte, potevano essere accusate di stregoneria.14


  Si racconta che un tempo passasse da Crestena (Sant’Anna d’Alfaedo, Verona) una donna anziana accompagnata da tre bambini ma che non si sapeva da dove venisse; era sempre senza calze, passava ogni anno, almeno una volta, per chiedere la carità. L’aspetto della vecchia era laido ed era coperta di sudiciume, le persone la indicavano come una strega.


  All’anziana veniva offerto uno spartano giaciglio nella stalla fatto di foglie e paglia con qualche coperta, la matina la partea, no te savei gnanca che la gh’era15, in altre parole era talmente silenziosa nell’allontanarsi che lasciava agli ospiti un’inquietante sensazione confusa di mistero e turbamento.


  Talvolta era il territorio a essere ritenuto abitato da streghe16, oppure, che queste abitassero in luoghi periferici17, o ancora, che dimorassero in case brutte, piccole e sporche come quella che descrive Luigia in cui andò da piccola accompagnata da sua madre: «l’anziana strìa viveva da sola in una casota: gli ambienti erano bui e tetri» e, ancora nei ricordi di Luigia, «la vecchina era ricurva su un tavolino mentre la fasea tuti i so mestieri (compiva le azioni rituali a lei noti).


  In quel caso ci voleva una forte motivazione e un gran coraggio per vincere la resistenza della paura»18.


  Rosalba da Pisogne (Brescia) ricorda che una donna anziana che era indicata dalle persone come una strega viveva in una casa isolata nel bosco e si cibava di quello che la natura offriva (funghi, frutti ed erbe...)19. Anche alcune specifiche malattie deponevano per una diagnosi inconfutabile di appartenenza alle donne maledette: «la strega era epilettica, che la sua epilessia era un sozzo male, venutole perché era stata col diavolo al barlotto (convegno satanico)»20.


  In alcune comunità i poteri negativi si tramandavano di generazione in generazione21.


  In alcune realtà friulane, secondo una credenza popolare, le streghe morivano solo dopo aver lasciato la propria “arte” ad una nuova adepta. Per questo motivo erano alla continua ricerca di un’accolita22, a Forni di Sopra, diversamente, si diceva che la maga, al momento del trapasso, avrebbe lasciato in eredità ‘l puossal (il simbolo) a una parente presente al decesso. Se questo avveniva, immediatamente, tutti gli abitanti del paese ne sarebbero venuti a conoscenza indicando la povera donna come la nuova erede.23


  Il beneventano Abele De Blasio scriveva che il nascere in determinati periodi dell’anno, in particolare la notte di Natale, poteva predestinare all’essere delle janare (streghe) perchè «chi nasce in detta notte si trasforma o in janara, o in lupo o in quane (cane). Fino all’età di sette anni i bambini nati nella notte anzidetta non acquistano il magico potere: bisogna, se si vogliono tener lontani dalla stregoneria, che i genitori sorveglino il fanciullo nella notte in cui egli compie il suo settimo anno; perché è allora soltanto che le streghe lo chiamano. Se alla voce che grida, dice S. Bonaventura, Vieni, Alzati, il bimbo risponde, egli è preso; se invece la madre, vegliando appositamente, risponde alle streghe prima che il figliuolo si desti, questo è salvo»24.


  In Valtellina (Brescia) «L’è ona stria (è una strega) si dice volgarmente in tutti i paesi della valle a una donna astuta, o svelta e intelligente, o linguacciuta»25.


  Si riteneva che queste persone potessero fare dei malefici o portare sfortuna: incontrarle significava avere delle conseguenze avverse nella vita delle persone o nel buon esito dell’agricoltura. Si raccontava perciò che una tal persona che aveva incontrato quella stria, ad esempio, aveva avuto un’invasione di parassiti, la sua mucca aveva mangiato il filo spinato, oppure ancora il figlio si era fatto del male o si era ammalato. L’idea generale era che a causa dell’incontro sarebbe sicuramente successo qualcosa di grave e che nulla avrebbe potuto modificare il corso degli eventi. Le streghe erano pertanto, odiate e rispettate allo stesso momento e, ad ogni modo, si cercava di starne più lontano possibile26.


  Anna Maria da Cavalo di Fumane (Verona) conferma: con le persone che erano indicate come streghe non si doveva scherzare; si diceva infatti: «Ah che no sta mia a farghe i dispeti a quel là che te strìa le bestie… prima o dopo una la te more… sta atenta a verghe riguardo de quel là»27.


  Ancora nel Veronese, talvolta, anche salutare una di queste persone poteva comportare dei problemi: «no te saludà ‘na tal persona par la paura che la te podesse dar qualche maledission»28.


  Nel Novarese erano diversi gli indizi che permettevano di individuare un comportamento potenzialmente stregonesco: tra le caratteristiche fisiche, avere un occhio verde, o evidenti deformazioni. Tra i comportamenti destavano sospetto cambiare spesso casa, e anche due sorelle che sposavano in successione lo stesso uomo non erano ben viste. Alcune situazioni di vita indipendenti dalla volontà come essere orfani o essere allevati da prostitute potevano dare forti sospetti. Inoltre era implicita ammissione di essere parte delle temibili maliarde il suicidio o la morte prematura29.


  Il minimo comun nominatore degli esempi fin qui esposti riconduce all’anomalia, alla diversità fisica dalla cosiddetta normalità. Nell’elenco di queste sventurate, anche la donna sola che si arrangiava lavando i panni o facendo lavori saltuari per tirare avanti, magari già ragazza madre per un abuso subito, era vista come “diversa”. Pur se d’animo buono e pronta ad aiutare tutti come poteva, era additata non come strega buona ma anche come “fattucchiera” dalle persone invidiose o da quelle scontente per non aver avuto i suoi favori.


  La posizione di distacco che poteva far comodo per essere lasciata in pace, sottoponeva al rischio di vendette da parte di chi avesse interesse a nuocere, agevolato in questo senso, proprio per il distacco e la distanza dalla comunità, della vittima.


  Dramma umano anche quando la malcapitata era una vedova con figli: chi odia non ha limiti nella sua cattiveria e bollare come “strega” una donna emarginata, a quei tempi, in Puglia, era più facile che screditare un uomo ritenuto da tutti un buon curatore che si occupava della salute delle persone, per indicarlo come stregone od operatore del male30.


  Nel caso dello sfortunato incontro con una di queste terrificanti megere, si ricorreva all’opportuno esorcismo condividendo con altri la paura che la strega potesse avergli inflitto qualche genere di sortilegio.
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  Gli anziani insegnavano ai bimbi a diffidare e a tenersi distanti da quelle donne31. Taluni con gesti apotropaici cercavano di allontanare la malasorte, ad esempio, mettendo il pollice tra l’indice e il medio (detto la fica) e poi nascondevano le mani dietro la schiena (le donne) o in tasca (gli uomini)32; altri, facevano addirittura il segno della croce33.


  Secondo una convinzione friulana, la malvagia attenzione delle streghe si rivolgeva soprattutto alle bambine, per cui una madre assennata, quando incontrava una persona sospettata di essere una strega, metteva in atto una complessa pratica apotropaica, tracciando segni di croce di nascosto e asserendo sempre il sesso maschile dell’«innocente» anche se non era vero34.


  Le donne che erano indicate come streghe facevano una vita grama poiché malviste e scansate da tutti. Rispondevano alla necessità della comunità di individuare un capro espiatorio per potervi proiettare tutte le tensioni personali e sociali35. Nessuno poteva essere risparmiato da considerazioni negative ingiuste o essere portatore del malaugurio.


  Talvolta la colpa era attribuita anche al prete per i più svariati motivi; ad esempio perché non aveva ordinato di fare il triduo di preghiere in chiesa o perché non faceva suonare le campane quando cadeva la grandine36.


  


  Strettamente legato al problema storico della stregoneria si evidenzia come si è affermato un atteggiamento persecutorio nei confronti delle popolazioni marginali. A tal proposito Ginzburg ci parla delle terribili persecuzioni dei sabba come il risultato dello spostamento di sentimenti xenofobi da un gruppo marginale, i lebbrosi, a un altro gruppo marginale, gli ebrei, e, infine, a una categoria molto più vasta e indefinita, quella delle streghe. Idel in Gli Ebrei di Saturno aggiunge: «poco prima della contaminazione dei rituali delle cosiddette streghe con il concetto di Shabbat, tra la fine del XIV secolo e l’inizio del XV, gli ebrei svolsero il medesimo ruolo di gruppo perseguitato, soprattutto all’epoca del gigantesco trauma della peste nera in Europa»37.


  Il passaggio dalla vecchia religione al Cristianesimo, ma anche le gravi malattie che decimarono la popolazione di tutta Europa, unite alle dinamiche riguardanti il buono e cattivo sentimento che condiscono le relazioni umane, furono il pretesto per l’individuazione di possibili capri espiatori cui addossare tutte le colpe. Nel dettaglio del fenomeno della santa inquisizione Mikel Azurmendi, con un taglio storico-antropologico, scrive un interessante brano dal titolo: «l’interrogatorio della stregoneria come imposizione violenta di un cambiamento culturale»38, mentre, in maniera più ampia, Alfonso Di Nola completa il panorama affermando che: «La chiesa sostituì all’iniziale tolleranza la persecuzione e trasformò un movimento indeterminato di guaritrici e di incantatrici popolari in una congregazione di Satana, caricando sopra di essa l’odio contro gli eretici e contro gli Ebrei.


  Non a caso l’incontro delle streghe fu chiamato Sabba, con probabile riferimento al Sabato ebraico, o sinagoga Satan, la sinagoga del demonio, con esplicito richiamo alla sede cultuale giudaica. Né a caso le streghe sono sottoposte a una procedura processuale che è propria della persecuzione degli eretici, dei Catari, dei Musulmani, dei Fraticelli: non esiste, nella casistica canonica, un crimine di stregoneria, e gli inquisitori si appellano sempre allo stesso crimine di eresia e al trattamento penale riservato agli eretici»39.


  In merito alla posizione della strega nella struttura sociale Margaret A. Murray aggiunge: «L’idea che ai nostri giorni si ha delle streghe si basa completamente sui documenti del diciassettesimo e del diciottesimo secolo, quando la chiesa cristiana era ancora impegnata a distruggere le manifestazioni superstiti del Paganesimo, coadiuvata in tale impresa da chi esercitava la professione medica che avevano individuato nelle streghe le rivali più pericolose in campo economico»40.


  Si guardi però il lettore dal pensare che la caccia alle streghe sia cessata, questa è tuttora presente ogniqualvolta, anche nel quotidiano, si cerchi il responsabile di una situazione critica a cui difficilmente si riesce dare una spiegazione individuandone tutte le responsabilità. Un’utile chiave di lettura di questa dinamica si può trovare nella teoria dell’attribuzione il cui oggetto è costituito dal come e dal perché, nel tessuto della vita quotidiana, gli eventi trovino una spiegazione41.


  Per comprendere i meccanismi psicologici sottesi a questo tema, si deve necessariamente introdurre il concetto di atti riparatori, ossia quelle azioni atte a diminuire quelle tensioni sociali che mettono in crisi l’equilibrio comunitario difendendone l’ordine e l’identità42. I riti riparatori di una comunità sono in stretta associazione con l’individuazione di un responsabile all’interno di un gruppo sociale a cui verranno addossate tutte le colpe.


  Parafrasando ciò che avviene nello sviluppo delle relazioni oggettuali nella teoria kleiniana43, gli atti riparatori, da un punto di vista sociale, sarebbero un tentativo di porre rimedio agli aspetti distruttivi che minacciano l’integrità di coesione gruppale. Gli antropologi ci suggeriscono che l’idea del capro espiatorio derivi da un’antica mentalità secondo la quale sia possibile eliminare il male trasferendone la responsabilità a un oggetto, un animale, un essere umano oppure un fantoccio.


  Il nome di questa forma di riparazione deriva dal rito ebraico compiuto nel giorno dell’espiazione (kippur), quando un capro era caricato dal sommo sacerdote di tutti i peccati del popolo e poi cacciato nel deserto (Lev. 16, 8-10; 26). Questa trasmissione del male era conosciuta anche dai Babilonesi e Assiri, e pure dai Greci. In una chiave di lettura psicanalitica si evidenzia in questo modo un clima sociale paranoico governato dal meccanismo difensivo proiettivo delle ansie del gruppo.


  La persona individuata come oggetto bersaglio, non avrà scampo, poiché tutte le successive osservazioni tenderanno a convalidare gli elementi che sostengano l’ipotesi di colpevolezza. Una volta eliminato il “soggetto”, come effetto del principio basato sulla “magia per simpatia”, viene eliminato, soppresso, allontanato anche il male di tutta la comunità.


  In questa prospettiva il comportamento di dileggiamento e umiliazione della vittima designata da parte del gruppo, o dalla fazione avversaria da parte del più forte, potrebbero essere considerate delle difese ancora Melanie Klein, con linguaggio psicanalitico, definisce maniacali, cioè onnipotenti, in altre parole un’organizzazione difensiva di fronte al timore di vacuità e smembramento del gruppo stesso. Queste dinamiche sono ben chiare nel seguente esempio:


  


  Poiché la madre di un bimbo che aveva iniziato a stare male aveva trovato delle cose nella culla, si recarono a Castelnuovo del Garda (Verona) da uno striosso che sapeva come risolvere la situazione44. Molte persone, quando cadevano in disgrazia, si rivolgevano a lui per sapere se fossero state stregate45.


  Questo sentenziò: te fé ‘n fagoto, te meti la man nel fogo e te scaùcie.


  Quela persona che la ‘ien a la porta l’è stada ela a far del mal al to puteleto. Arrivò poco più tardi una donna, detta Ghiardineta, che bussò alla porta: la povera visitatrice fu pestata a sangue46.


  


  In casi estremi alcune delle persone a cui era stato dato l’appellativo di strega, non solo vennero umiliate, perseguitate o picchiate, ma anche uccise.


  I verbali dei processi alle streghe che si tennero nel periodo compreso tra i secoli XIV e XVIII riportano fedelmente, talvolta anche con troppa precisione (per non dire con un po’ di compiacimento), le confessioni e le esecuzioni che vennero loro inflitte. Nel corso della ricerca, sorprendentemente, ci siamo imbattuti in alcune memorie, tramandate oralmente, che ricordano ancora le loro tragiche esecuzioni avvenute anche mediante l’avvelenamento:


  


  La vecia Cagnara l’era ‘na stria, dopo i g’ha dato da magnar i pomi e l’è morta47.


  


  Nel Trentino, Miriam, nata nel 1930, ricorda ancora quanto i vecchi narrassero in merito ad una strega nata nel suo paese.


  


  La nostra amica si ricorda che in paese dicevano che l’ultima strega che diedero alle fiamme in Vallagarina fosse di Pilcante, si chiamava Maria Bertoletti, ma la chiamavano la Toldina perché aveva sposato un certo Toldo. Di lei dicevano che era una strega48.


  Toldina venne arrestata per stregoneria e il suo processo si ebbe nel castello di Avio nel 1715. La sentenza fu inflessibile: fu condannata a morte per decapitazione e il suo corpo venne dato alle fiamme: ciò avvenne nel 1716 a Palù del Brentonech, di fronte alla Casa di Comunità, in uno dei prati che un tempo prendevano il nome di practa malfactorum, e dove tuttora esiste un monumento che ricorda le efferate esecuzioni49.


  


  Uscendo dallo stretto contesto storico in cui vennero processate diverse persone, constatiamo che la maggior parte erano donne dichiarate ree di aver professato l’arte della stregoneria. Osservando però in maniera più generale il fenomeno, si può trovare traccia di una più estesa dinamica sociale di riparazione cruenta. Il rito di riparazione può assumere diversi significati per una comunità. In alcuni casi può rappresentare il ripristino di un equilibrio messo a soqquadro da un comportamento umano che ha creato un disordine tra le parti: ad esempio, nei ricordi di padre Giampaolo Mortaro, frate missionario presso i Pokot, pastori nomadi nilotici:


  


  Mi ricordo che un ragazzo venne impiccato perché aveva professato l’arte della magia senza esserne stato iniziato. Fu giustiziato per ristabilire l’ordine messo in discussione dal suo irresponsabile comportamento fu proprio la famiglia di appartenenza a dover provvedere all’esecuzione50.


  


  Ancora, in Africa altri esempi di riti di riparazione sociale si riscontrano presso l’etnia Azande:


  


  Secondo le buone regole della società Azande, chi è accusato di iettatura, mediante la consegna delle alette del pollastrello ucciso dall’oracolo del benge (veleno propinato a due pollastrelli con prova e controprova), deve cercare di mostrarsi tranquillo. Se dovesse dare in escandescenze, o si arrabbiasse, sarebbe segno evidente che gli è un iettatore, e sarebbe odiato come tale dai suoi compagni. L’accusato, senza malanimo, deve accettare l’accusa come un fatto successo ma a lui ignoto, protestando pacatamente e dimostrando la sua estraneità a fatti avvenuti.


  Nel caso in cui possa essere ritenuto iettatore o qualcuno agisca a sua insaputa, per evitare di essere odiato dai suoi, deve dichiararsi pronto a stroncare qualsiasi effetto maligno. A tale scopo inspira profondamente aria fresca e sputa per terra. Poi dichiara formalmente ed in modo stentoreo di non volere il male di quella persona ma intende anche neutralizzare ogni influsso malefico che a sua insaputa il suo corpo possa emanare: ciò è sufficiente, per ora, a salvare l’accusato dall’odio. Inoltre, con questa azione, l’accusato si salverà da morte certa o da ricatto51.


  


  In altri casi l’atto di riparazione può essere considerato il tentativo di ristabilire un rapporto compromesso o il consolidamento di un legame con qualche divinità; a tal proposito in Saggio sul sacrificio di Henri Hubert e Marcel Mauss, a cui si rimanda il lettore per maggiori approfondimenti sull’argomento, si legge: «la cosa consacrata serve da intermediario fra l’oggetto che deve ricevere i benefici del sacrificio e la divinità alla quale il sacrificio è generalmente rivolto.
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    L’uomo e Dio non sono in contatto diretto, e per questo elemento il sacrificio si differenzia dalla maggior parte dei fatti designati con il nome di allean­za di sangue, in cui avviene, mediante lo scambio del sangue, una fusione diretta della vita umana e della vita divina»52. Ad esempio, erano sacrificate giovani vergini per placare le funeste ire degli dei che risiedevano nei vulcani; altre venivano offerte in sacrificio per conciliarsi con quelle del sottosuolo perché tornassero a provvedere con la loro generosità dispensatrice dei frutti o le ricchezze della terra; oppure ancora si sceglievano alcuni nemici da uccidere alla conclusione di un conflitto in forma di ringraziamento per aver favorito la vittoria in guerra. In merito al sacrificio della vittima attraverso il rogo, si riscontrano aspetti comuni con i riti di “eliminazione” che sono a carattere maggiormente simbolico.


    Li troviamo nelle cerimonie rituali della conclusione dell’anno in vista della transizione a quello successivo inneggianti l’inaugurazione. Può essere accostato a questo fenomeno l’uso piuttosto diffuso dei fuochi rituali del periodo invernale, nei quali si utilizzano, come materiale combustibile, residui della vecchia annata agricola in attesa magari di quella nuova e presumibilmente più prospera. Il rogo dei residui dell’agricoltura a scopo propiziatorio diveniva allora una rappresentazione dell’eliminazione dei residui della vecchia annata agricola in attesa magari di quella nuova e possibilmente più prospera. Il falò inoltre ha valore purificatorio per eccellenza, ecco perché in molte rappresentazioni carnevalesche il fantoccio detto la vecchia viene bruciata (mentre in altri casi viene segata, sotterrata, affogata, etc). Dal punto di vista psicologico riteniamo che i riti riparatori celebrati mediante rituali sacrificali cruenti rimandino a una espressione psicologica più arcaica rispetto a quelli che vengono celebrati mediante la rappresentazione simbolica.


    A lato di questo ampio capitolo dell’individuazione della strega come capro espiatorio sociale, dalle nostre osservazioni, si evince anche la necessità comunitaria di mantenere degli schemi di comportamento confrontabili e condivisibili. Queste coordinate culturali che costituiscono l’identità del gruppo, necessitano di una forte coerenza interna e gli individui che si differenziano, sono ritenuti delle potenziali minacce.


    L’individuazione della strega, in questo caso, sarebbe una discriminazione di quegli individui che i nostri informatori definiscono extra. Senza necessariamente rifarci ai più noti luoghi storici di soppressione delle diversità come il Monte Taigeto di Sparta e la Rupe Tarpea di Roma, ogni gruppo sociale identifica un sistema più o meno cruento per neutralizzare chi minaccia la stabilità del gruppo. Le strategie a cui si ricorre possono essere diverse, ad esempio: attuare meccanismi di isolamento dalla comunità, condizione tragica soprattutto per le comunità periferiche e isolate, o anche l’esclusione dal mondo lavorativo che riduce la possibilità della procreazione o, addirittura, della sopravvivenza.


    


    



    Levatrici


    


    Alcune categorie di donne, per caratteristiche personali o il loro ruolo nella società, erano più facilmente vittime di accuse e, tra queste, particolarmente le levatrici. Dal momento che le streghe erano avide di bambini non battezzati per poterli sacrificare al Diavolo, le comari, più di chiunque altro, avevano la possibilità di battezzare gli infanti nel nome di satana.


    Il fenomeno è descritto anche da Margaret Murray nella sua ricerca sulle streghe dell’Europa occidentale53. Il fatto poi che la mortalità infantile fosse particolarmente elevata, certo non deponeva a loro favore.


    Nel 1728 una levatrice ungherese, bruciata come strega, fu accusata di aver battezzato nel nome del diavolo 2.000 bambini54.


    Jules Michelet documenta che anche in Spagna, nello specifico, non godevano di una buona reputazione: dagli atti processuali medievali contro le streghe emerge che, secondo dicerie popolari, le levatrici inducevano aborti e decidevano indiscriminatamente se un bimbo aveva vissuto poco o troppo e agivano orribilmente di conseguenza55.


    


    Queste convinzioni erano radicate anche nel Sud Italia. Nel nostro meridione, infatti, si diceva che le Janare che non venivano adeguatamente ricompensate potevano vendicarsi. La vendetta poteva avvenire anche per gelosia da parte di quelle levatrici che venivano meno coinvolte nel loro ruolo. Normalmente la vendetta consisteva nel rapimento del neonato la notte stessa della nascita. Talvolta il bimbo scompariva per sempre, altre volte veniva, a scopo di intimidazione, nascosto in qualche luogo remoto della casa.


    


    Le narrazioni si trovano in riferimento a fatti veri attribuiti a donne esistenti ma trovano una certa continuità con racconti di fantasia. Nella fiaba La maestra scellerata, ad esempio, la strega rapisce i figli della regina scambiandoli con due cagnolini56.


    


    Dalle notizie raccolte direttamente dagli anziani, invece, nel Sannio si racconta che le Janare si cospargessero il corpo di unguento e che, tramite questa composizione misteriosa, fossero in grado di volare57.


    Il racconto popolare, attendibile e documentato, si confonde con quello mitologico: si narra che queste donne si muovessero furtive e irraggiungibili ma che, una certa signora, Maria, sia riuscita a prendere una Janara per i capelli, e questa beffarda le abbia chiesto: “che tieni per i capilli?” “I capilli” rispose sicura Maria. “E io me ne sfuoio come n’anguilla” la motteggiò l’essere inquietante dileguandosi velocemente nel buio della notte. Per trattenere una Janara c’era un unico modo: rispondere all’insinuante domanda precedente dicendo che tra le mani si aveva fierro e acciaro. La strega non poteva far altro che rispondere: e tienimi fino a ghiorne chiare; con il chiarore dell’alba si sarebbe svelata l’identità della maliarda che, come ci si poteva attendere, era di certo una levatrice58.


    Tra il Sannio e l’Irpinia le levatrici vengono anche dette localmente Avammano59 o Vammane60 poiché nel loro nome si conserva l’idea dell’atto dell’ostetrica contadina di accogliere tra le mani il neonato nel momento del parto. Come i medici esse conoscevano le manovre per affrontare la situazione, anche nei casi più complessi.


    A Benevento le Janare erano identificate anche con le levatrici poiché questa figura era quella che portava alla luce il bambino e, nella cultura locale era come se fosse la padrona della vita. Se una persona voleva vendicarsi di un torto subito, infatti, generalmente si rivolgeva a queste donne per fare in modo che il nascituro morisse durante il parto61.


    Nei racconti di Romualdo da Petruro irpino, le Janare o Vammane per la loro prestazione esigevano un’adeguata ricompensa: potevano richiedere espressamente qualche cosa (ad esempio un chilo di fagioli, un fazzoletto o qualche oggetto che vedevano in casa).


    Poteva capitare invece che la levatrice non domandasse direttamente qualcosa: in questi casi era obbligo dei genitori di intuire i suoi desideri. Si racconta che, se la strega si fosse sentita incompresa, di notte, per vendetta, si sarebbe cosparsa sul corpo un unguento che la rendeva invisibile e si sarebbe intrufolata tra le mura domestiche facendo del male al bambino o rendendolo storpio per tutta la vita. Le persone più convinte di queste idee spiegano in questo modo il motivo per il quale al mondo ci sono persone sciancate ad una gamba o a un braccio.


    Talvolta la punizione inflitta dalle Janare per non aver intuito i loro desideri era meno severa; a tal proposito Romualdo riporta un racconto dei nonni: nella frazione Lago di Petruro una Vammana andò a prestare il suo servizio in una famiglia e, per essere ricompensata avrebbe voluto uno sciallo. Poiché si vergognò di chiederlo, scelse un’altra cosa di minor valore, ma se ne andò rammaricata perché i genitori del neonato non avevano intuito il suo vero desiderio. Durante la notte la vecchia “si unse” e penetrò in quella casa nascondendo la bimba. I genitori disperati non la trovarono nel loro letto e, cercatala, la rinvennero sotto il loro talamo nuziale62.


    Poiché sapevano chi era veramente quella che era andata a “prendere il parto”, raggiuntala, le dissero con tono minaccioso: tu che cciai fatt a la creatù, sicuramente ci hai fatt qualche co’. La donna negò, ma fu incalzata tempestivamente da suo marito che la rimproverò dicendole: digli a quelli cosa ci hai fatt. Infine la donna ammise che si era recata in quella casa nottetempo a vendicarsi perché le piaceva lo scialle che non le era stato donato. In questa vicenda la tensione si sciolse semplicemente ma la donna, nonostante la brutta esperienza, non rinunciò ad usare l’unguento per rendersi invisibile e libera di spostarsi col favore delle tenebre.


    Allora il marito lo sostituì con l’acqua. La moglie, ignara, si buttò dalla finestra per scomparire ma finì nel letamaio sottostante. Nel racconto la donna implorò il marito di aiutarla ma quello decise di lasciarla in quello stato fino al mattino seguente perché riflettesse sull’opportunità o meno di utilizzare ancora quel magico unguento63.


    A Castelnuovo al Volturno (Isernia) le Janare sono degli esseri mitici che possono dare dei problemi entrando di nascosto nelle case durante la notte.


    La gente, pur raccontando le cose come se fossero delle favole, manifesta comportamenti che tradiscono un realistico e presente timore. Tuttora si conservano riti e tradizioni di allontanamento di queste inquietanti figure.


    Si dice a Castelnuovo che quando questi esseri tremebondi non riescono a nuocere alle persone che desiderano colpire, trovano nei loro cavalli lo sfogo delle loro ire. Si può osservare il risultato dei sortilegi di queste megere quando al mattino si trovano i destrieri con la criniera completamente intrecciata. Due anni or sono un signore provò a tagliare queste trecce e, misteriosamente, il cavallo morì64.


    Un altro effetto delle Janare è la paralisi notturna degli umani: si dice, infatti, che questi esseri entrino di soppiatto nella camera della persona addormentata che, a causa dei loro malefici, al suo risveglio, rimane completamente paralizzata. Per cautelarsi le persone mettono l’aglio e la scopa ai lati della porta a difesa della casa. Di rado viene messo in aggiunta anche il corno rosso in un luogo qualsiasi della casa65. I vari oggetti andavano appesi all’interno dell’abitazione perché l’idea popolare era che non dovessero proteggere l’esterno della dimora ma ciò che ivi fosse custodito66. Un tempo si diceva che i bambini venissero rapiti o dissanguati67. Talvolta, nella fantasia popolare, il motivo del rapimento era insito nella sensazione della levatrice di aver ricevuto scarsa riconoscenza dalla famiglia nonostante l’importante ruolo professionale svolto.


    A causa di ciò si sentiva legittimata a pensare che i genitori non erano meritevoli di tenere il neonato68.


    Si diceva che un tempo a Castelnuovo che le Janare si ritrovassero la vigilia di Natale in un luogo appartato sotto una grande quercia, tuttora esistente e non lontano dal paese69.


    


    



    Gli stregoni


    


    Nelle diverse culture lo stregone maschio ha specifici poteri come, per esempio, quello di rendersi invisibile o di emanare intorno a sé un misterioso alone di luce. Anche lui, come la strega, possiede i poteri magici di far ammalare, ma, confrontati con quelli della maliarda, paiono sbiaditi. Probabilmente perché il mondo femminile, rispetto il maschile, è meno manifesto e quindi risulta più misterioso e temibile.


    A differenza della strega che opera in clandestinità e nel massimo segreto, lo stregone esercita il suo mestiere pubblicamente anche se talvolta la sua magia appare più lenta nell’azione. Come per la strega, l’effetto delle pratiche magiche dello stregone, possono essere annullate da un mago più potente.


    



    


    Storie di stregoni: il mago Palamele


    Una settantina di anno or sono, viveva a Ceredo (Verona) un mago chiamato Palamele; il Bossa, proprietario di un’osteria di Corso, non credendo ai suoi poteri magici, iniziò a canzonarlo. Gli abitanti del luogo ricordano che lo stregone gli diede una risposta. Anche se sfuggono le parole precise, si sa solo che el ghe disse calcossa. Elo vero, no elo vero o ‘na fatalità ma la moglie dell’oste nel giorno del matrimonio, scendendo dall’autobus, appoggiò male un piede e rimase zoppa a vita; e questo non fu un caso isolato. Chi nel tempo provò a prendersi gioco di lui, incorse sempre in brutte esperienze.


    Via via che il tempo passava, la sua fama di menagramo aumentò considerevolmente e, a causa di ciò gli vennero attribuite ogni genere di disgrazie che capitavano in paese. Oltre alle varie maldicenze gli vennero attribuiti anche fenomeni di fantasia tipici della cultura locale. Si diceva, ad esempio, che una persona di Corso (Grezzana, Verona) avesse visto, una notte, un uomo, anzi un gigante, con gambe così lunghe da poter stare a cavallo dei due versanti opposti del vaio sottostante. Ovviamente la diceria paesana voleva che fosse stato Palamele stesso a farglielo vedere70.


    Le fantasticherie sugli striossi aggiungevano a fatti straordinari anche elementi mitici comuni ad aree estese. L’episodio delle ragazze che si videro uscire nude dalla chiesa, viene ricordato oltre che dal Conte Bovio di Alcenago, anche in relazione all’abitato di Centro in Val d’Illasi71. Inoltre l’episodio dell’uomo con le gambe così lunghe da appoggiare su due versanti diversi delle montagne si rifà ad una ben nota leggenda riferita spesso all’orco72.


    


    El striosso Trejache


    Un tempo a Giare, frazione di Sant’Anna d’Alfaedo (Verona), c’era uno striosso (mago), veniva detto trejache perché portava tre giacche una sopra l’altra. L’anziana testimone lo annovera ancora tra i ricordi di bambina perché al tempo abitava a Crestena presso Vaggimal, frazione di Sant’Anna d’Alfaedo73. Aveva sempre addosso un grosso tabarro che gli nascondeva anche il volto. Passava di notte e batteva sulle inferriate.


    Si dice che abbia stregato una bambina della sua frazione facendole perdere l’uso della voce a causa del suo atto maligno.


    Si narra che ad un’altra famiglia abbia strià ‘l late (stregato il latte) poiché, pur scuotendo la zangola nel modo consueto, non erano più in grado di fare il burro, e neppure il formaggio: veniva tuta ‘na mosa, tuto sporco, tuta ‘na schiuma (riusciva tutta una pappa, tutto sporco, tutta schiumosa).


    Diverse persone si unirono per aiutare il casaro e poiché, pur facendo diverse manovre, quelle allora conosciute per ovviare il problema (lavare le mammelle delle vacche e gli strumenti per la fabbricazione del burro, cambiare il luogo dell’operazione spostandosi di altitudine recandosi alle baite degli alpeggi estivi) non si otteneva l’effetto sperato, decisero di recarsi dallo striosso.


    All’uomo minacciato con uno stegagno (coltello), venne detto: “guarda che se no te me tiri via la fatura che te ghè fato ale bestie te tajo via la testa”; quello rispose che col late se ga fato sempre buro e formagio (con il latte si è sempre fatto burro e formaggio). Da quel momento le cose si normalizzarono74.


    

  


  
    Il conte Bovio


    Un tempo a Rupian nei pressi di Alcenago, viveva un striosso, il conte Gerolamo Bovio. La gente del paese parla di lui come se appartenesse alla generazione precedente mentre, in realtà, nacque a Verona l’11 aprile del 179875 e vi morì il 2 giugno 188576. Da fonti documentali sappiamo che era un ricco possidente77, una persona colta78, amante dell’arte e finanziatore di premi per concorsi artistici, come testimonia un lascito post mortem79.


    I paesani di Alcenago raccontano che era un Masson cioè affiliato alla massoneria. La sua casa esiste ancora ed alcuni particolari sulle sculture che la decorano, confermerebbero questa affermazione; in particolare, una stele lapidea di marmo locale, attualmente collocata in un prato circostante, con iscrizioni su ogni lato di ispirazione massonica. Egli stesso la fece erigere come auto celebrazione80. Si racconta che venne collocata in quel punto perché la vedova potesse vederla ogni volta che si affacciava alla finestra81.


    I ricordi tramandati riportano diverse informazioni, tutte poco lusinghiere, molte delle quali dal tono leggendario; ad esempio, si narra che il conte facesse paura a tutti i bambini di Rupian che, quando lo vedevano, scappavano via a gambe levate82. I lavoratori impiegati nelle cave locali che rimanevano anche la notte a dormire, sentivano dei rumori provenire dalla sua casa come se le vacche nella stalla non fossero state legate alla catena.


    Si racconta anche che un giorno, mentre gli uomini erano occupati nelle operazioni del taglio del legname nel bosco, il conte consigliò al gruppo di ritornare a casa perché si sarebbe presto scatenato un gran temporale. Allarmati si misero in cammino, ma, vedendo che egli non si muoveva, gliene chiesero il motivo. Il nobile li rassicurò e disse loro che non si preoccupassero per la sua sorte.


    I lavoratori ritornarono a casa e, vistolo comparire innanzi all’abitazione gli chiesero: eh, conte se galo bagnà anca lu? E lui con tono sicuro rispose: ale prime goce sera già a casa. Come le strie el se g’hà montà su ‘na fassina de legna, el se g’ha meto a caval e l’è vegnù a casa prima ch’el taca a piover.


    Nella contrada di provenienza del nobile si narra ancor oggi che questo scendesse dalle montagne volando a cavalcioni di una fascina di legna83.


    Lo zio di Silvia, il Bepo Marangón, le diceva che a casa sua, “faceva battere gli scuri delle finestre tutta la notte”. Un giorno incontrò dei bimbi nel bosco e disse loro: “vedete quella nebbia là? Ecco, fra poco si trasformerà in tempesta”. E le infauste previsioni, anche quella volta, si avveravano puntualmente84.


    Si diceva anche che se qualcuno parlava di questo eccentrico nobile, misteriosamente, compariva.


    Altri raccontano che una domenica mattina, alla conclusione della messa, disse ad alcuni uomini in piazza che avrebbe fatto loro vedere le ragazze che uscivano dalla chiesa tutte nude. In effetti, si tramanda che, quando le giovani uscirono dalla chiesa, erano senza vestiti e, per l’imbarazzo, ritornarono all’interno al riparo da sguardi indiscreti. Si dice però che le persone presenti non notarono alcunché di strano. Anche a Fane (Verona), in una frazione confinante, viveva un uomo iscritto alla massoneria che, contrariamente al caso di Alcenago, visse in serenità ed armonia con i compaesani85.


    


    Il mago Marchesoni


    A Mori (Trento) viveva un altro massone, si chiamava Enrico Marchesoni. Proveniva da una famiglia di commercianti. A differenza dei suoi famigliari, aveva deciso di intraprendere la carriera di mago. Teneva spettacoli nelle pubbliche piazze. Dai racconti tramandati nel tempo si diceva che uno di questi numeri consisteva nel tagliare la testa a due persone del pubblico e di riattaccarle invertite. Ma il gioco proseguiva e consisteva nel far raccontare ai due le frodi e i tradimenti reciproci e ciò, oltre a suscitare l’ilarità del pubblico, risvegliava, ovviamente, il risentimento del compaesano oggetto delle rivelazioni nei confronti di quello che, ingenuamente, si era reso disponibile a questo gioco.
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      Ezio, il nostro informatore locale, ci rivela quanto gli narrava in proposito la nonna: la notte in cui morì, cosa che avvenne nei primi anni del ‘900, Marchesoni, moribondo, si alzò dal letto e si avviò verso lo specchio del comò.


      Si spogliò completamente affermando che, dove stava andando, non gli servivano i vestiti. In quel momento il mago svanì nel nulla e nella cassa funebre, al posto del corpo, vennero messi dei ceppi di legna per rendere il feretro più pesante. In quel mentre, proprio nel momento in cui si stava appesantendo la bara, vennero ritrovati i documenti che attestavano l’appartenenza dell’uomo alla massoneria86.


      Al cimitero di Mori, a lato del nome del mago, deceduto a 58 anni, l’anno della morte è indicato, stranamente, solamente dal numero 1 del millesimo senza ulteriori riferimenti!


      


      Altre leggende di maghi nobili


      A villa Arvedi, nei pressi di Grezzana (Verona), si racconta che un tempo abitasse un mago. Nella sua cieca ferocia martorisàa la gente anca par niente. Si dice che nella sua villa, sotto i pavimenti, ci fossero dei pozzi con delle lame affilate rivolte verso l’alto per uccidere i malcapitati spinti in queste orride cavità87.


      Nel Veronese e nel Bresciano i luoghi leggendari in cui si racconta vi siano cavità con lance con la punta rivolta verso l’alto, sono piuttosto frequenti. Numerose sono inevitabilmente anche le fantasiose storie ad esse associate.


      Si narra ad esempio che a Prun passavano i carrettieri che, dalla Lessinia, scendevano in città per vendere la legna e il ghiaccio.


      All’andata i mercanti non trovavano alcun intoppo, ma, al ritorno, nei pressi della villa Cunego Salvaterra (che il popolino chiamava “il palasso”), venivano depredati e gettati in una cisterna in cui il fondo era cosparso di coltelli con le lame rivolte verso l’alto88.


      La differenza di ceto poneva limiti di frequentazione tra la popolazione e tra i meno abbienti proliferavano dicerie e fantasie sulle consuetudini di chi era più ricco. L’educazione dei figli delle famiglie nobili era passata al vaglio dal popolo che spesso giudicava stigmatizzando il comportamento di questi giovani.


      Lia, nobildonna veronese, crebbe per un certo periodo in ambiente rurale e ricorda che il consiglio che i suoi genitori le davano era di star lontano e non frequentare i “salariati”89.


      


      



      Ladre


      


      Anche le donne che per fame rubavano erano considerate alla pari delle streghe. Nei dintorni di San Bortolo delle Montagne povere donne passavano di casa in casa presso le famiglie a chiedere la carità, ma, talvolta, “allungavano le mani”.


      I testimoni ricordano ancora il loro aspetto laido, i vestiti neri e le gonne lunghe; bastavano poche prove indiziarie dei loro presunti furti e il loro destino era segnato: i successivi ammanchi erano subito attribuiti a loro e talvolta la reazione era violenta.


      Nei paraggi ci si ricorda ancora della Martéla e della Dorina, quest’ultima, si dice, contraddistinta da una collana di chiavi che portava in vita.


      Per contrastare l’operato di queste persone c’erano dei metodi ritenuti infallibili: a Cesena vigeva la convinzione che se il derubato avesse messo una fava nella lampada in chiesa, il ladro si sarebbe gonfiato in proporzione a quanto si sarebbe gonfiato il legume e sarebbe morto se non avesse restituito il maltolto90.


      


      



      Ciarlatani


      


      A proposito delle streghe che professavano per lucro le loro virtù magiche truffando gli sprovveduti, scrive Vittorio Spinetti nel 1903: «La strega delinquente vende filtri per affascinare e guarire le persone, legge l’avvenire, fa scongiuri per gli amanti, vende calamite alle ragazze, perché attraggano a sé gli uomini, sacchetti con sale, fieno, orzo per innamorare i giovanotti e carte benedette, e pillole di segale cornuta»91.


      


      In Vallagarina (Trento) pensavano che le streghe fossero delle persone astute in grado di ammaliare la gente semplice facendo loro credere ogni cosa, talvolta per trarne vantaggio. Le persone le temevano e per godere della loro simpatia facevano diverse regalie. Quando un animale si ammalava la stria era la prima persona a cui ci si riferiva per salvarlo. Si facevano pagare molto per le prestazioni e se il risultato del loro intervento era efficace accresceva l’immagine della loro potenza. In caso contrario la colpa ricadeva sul povero contadino che veniva ritenuto responsabile di non aver curato a sufficienza il rapporto con loro92.
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      In questi casi, dunque, vige lo stesso rapporto con la divinità: se qualcosa non funziona la colpa è di chi ha fatto il rito o perché il rito non è stato fatto accuratamente.


      


      A Pescantina (Verona) c’era un mago convinto di poter guarire ogni male. Aveva un ambulatorio normale, fissava gli appuntamenti e riceveva i pazienti, proprio come se fosse stato un medico. La sensazione degli intervistati è che si trattasse piuttosto di un ciarlatano93.


      A Monteforte d’Alpone (Verona) abitavano due donne che erano conosciute localmente come le Priore de le strìe. La gente si recava da loro speranzosa di alleviare le sofferenze e per allontanare ogni tipo di sortilegio.


      Il loro rito consisteva nel diagnosticare il maleficio trovandone il responsabile leggendo le carte e poi, le faséa ‘na pratica, cioè recitavano formule per annullare la fattura. Per le loro prestazioni si facevano pagare molti soldi. Molti le conoscevano come malfattrici e ciarlatane. Di loro si diceva che avevano fatto una fortuna imbrogliando la povera gente e che si pavoneggiavano sfoggiando vistosi gioielli94.
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